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Joyce Carol Oates, La notte, il sonno, la morte e le stelle, La nave di Teseo 

Il vecchio John Earle "Whitey" McClaren, è l'ex 

sindaco repubblicano di Hammond, editore, 

pubblicitario e patriarca di una famiglia di cinque 

figli. Mentre cerca di fermare il pestaggio di un 

sospetto da parte della polizia viene a sua volta 

violentemente picchiato, colpito con il taser e, di 

conseguenza, entra in coma. Muore in ospedale 

poco dopo. La scomparsa del capofamiglia porta i 

suoi figli e la moglie, Jessalyn, a intraprendere un 

percorso di inattese e imprevedibili trasformazioni. Le 

loro vite, l'idea che avevano di sé e i rapporti 

all'interno della famiglia, che sembravano immutabili 

all'ombra di Whitey, cambieranno per sempre. Un 

romanzo che, attraverso il prisma di un dramma 

familiare, racconta uno spezzato degli Stati Uniti 

contemporanei. Con uno stile lirico e spietato, Joyce 

Carol Oates torna ad affrontare alcuni dei temi che 

le sono cari: il lato oscuro dell'America, il razzismo, i 

traumi familiari. 

 

Yanis Varoufakis, Un altro Presente, La nave di 

Teseo 

  

Costa è un ingegnere informatico di origini cretesi, 

che, in un futuro molto prossimo, ha costruito 

un'interfaccia in grado di creare una realtà virtuale in 

cui tutti i desideri di una persona si realizzano. Ma, 

durante un test, apre involontariamente un portale 

verso questa dimensione parallela, l'Altro Presente. 

Costa inizia subito a comunicare con il suo alter-ego, 

Kosti, che gli spiega come, dopo la crisi del 2008, nel 

suo mondo sia stato abbattuto il capitalismo creando 

una società senza banche commerciali, senza 

sfruttamento dei lavoratori, senza manipolazione dei 

Big Data da parte di colossi informatici, senza segreti 

di Stato, senza povertà, senza inquinamento 



selvaggio. Costa coinvolge nel dialogo con l'Altro Presente le vecchie amiche Eva 

(un'economista scottata dalla crisi finanziaria del 2008) e Iris (un'antropologa di 

estrema sinistra e femminista radicale), offrendo loro la possibilità di andare a vivere in 

quella dimensione alternativa che avevano sempre sognato insieme a lui. Cosa 

sceglieranno le due donne? Un nuovo mondo è davvero possibile? In un libro che 

trascende i generi, uno dei più importanti economisti e politici della nostra epoca 

mette il lettore davanti alla domanda più difficile: siamo in grado di costruire una 

società migliore, nonostante i nostri difetti? 

 

Chimamanda Ngozi Adichie, Appunti sul dolore, Einaudi 

 Cosa significa morire in tempo di pandemia? Può significare che 

la notizia, addirittura l'immagine di un padre senza vita, arrivi 

tramite una call su Zoom; se si vive in continenti diversi e il 

lockdown inchioda il mondo intero alla propria abitazione, può 

significare anche attendere spasmodicamente la riapertura degli 

aeroporti per poter raggiungere la città natia e celebrare 

finalmente l'indispensabile rito del funerale. La Chimamanda che 

apprende della morte improvvisa del padre per una malattia 

silente è la bambina inconsolabile del suo amatissimo papà, ma 

è anche la donna che vive a cavallo di due mondi, con le loro 

enormi differenze nell'avvicinare le fasi piú salienti dell'esistenza 

umana; è la scrittrice che medita sul senso dei rituali; è la femminista che vorrebbe 

sottrarre la madre a quelli piú umilianti, ma al contempo si rende conto del loro potere 

catartico. Il lutto è violento e fisico, è un ladro che strappa via i ricordi lasciando paura 

e furia. Eppure porta con sé un monito che in qualche modo spinge avanti: «Una voce 

nuova si fa strada nella mia scrittura, carica della vicinanza che avverto con la morte, 

della consapevolezza capillare e acutissima della mia stessa caducità. Un'urgenza 

nuova. Un senso di incombente precarietà. Devo scrivere tutto adesso, perché chissà 

quanto tempo mi resta». 

 

Chris Offutt, Le colline della morte, Minimum Fax 

Un delitto senza un apparente perché, in una terra dove tutti 

conoscono tutti e quasi sempre, quando muore qualcuno, il 

motivo è fin troppo chiaro; un uomo complicato, che ama e 

odia le colline in cui è nato e la comunità che le popola; 

un'indagine difficile, nella quale sono in gioco i valori che 

danno un senso alla vita: la fedeltà, il rispetto, la giustizia. 

L'approdo definitivo di Offutt nel territorio del noir letterario. 

Mick Hardin, un veterano di guerra che lavora come 

investigatore per l'esercito, è tornato a casa, tra le colline del 



Kentucky, ma la sua licenza è quasi finita. La moglie sta per partorire, ma i loro rapporti 

sono ormai ridotti ai minimi termini. La sorella, appena nominata sceriffo, è alle prese 

con il suo primo caso di omicidio, ma i politici che le hanno consegnato la stella 

sembrano ansiosi di toglierle le indagini, per lasciarle nelle mani della polizia del 

capoluogo, o dell'Fbi. Credono che il loro sceriffo non sia in grado di risolvere un 

omicidio apparentemente senza ragione, o ci sono altri motivi, molto meno 

confessabili? Spetterà a Mick scoprirlo, in una corsa contro il tempo nella quale dovrà 

confrontarsi con il suo passato, e con un mondo che sperava di essersi lasciato alle 

spalle, ma che, in fondo, si è sempre portato dentro. Le colline della morte è un 

romanzo incentrato sul tradimento: sessuale, personale e tra clan; e sulla violenza che 

spesso ne consegue. Offutt ci regala un protagonista assolutamente originale, 

disincantato quanto a suo modo romantico, duro e fragile, laconico e onesto, 

destinato a restare a lungo nella memoria del lettore.  

Elisa Macellari, Kusama ossessioni, amori e arte, Centauria 

Distese di zucche maculate, grappoli di falli, 

pois, ramificazioni, tentacoli che svettano da 

terra e tentacoli annodati di mille colori 

incandescenti, piante e fiori che si spingono 

fino al soffitto. Dentro ogni cosa, lei, Yayoi 

Kusama (Matsumoto, 1929), l'artista 

camaleonte che ha trasformato la paranoia, le 

allucinazioni uditive e visive, l'ansia ossessiva e 

le aritmie in un loop di forme e colori, in un 

habitat al contempo fiabesco, sospeso e 

sinistro dove la ripetizione è decostruzione della 

paura. Nella storia della donna che ora vive 

volutamente in un istituto psichiatrico, sempre 

con i colori alla mano a farle da scudo 

magico, convivono l'infanzia tra le voci dei 

campi di violette, le tele strappate dalla 

madre, i tradimenti del padre che era costretta 

a spiare. E poi la lettera a Giorgia O'Keefee, la 

fuga a New York, in valigia sessanta kimono e 

duemila tra disegni edipinti da vendere. In 

America Kusama soffre la fame, la 

depersonalizzazione e la fobia sono tali che non basta dipingere una tela, bisogna 

dipingere tutto quello che c'è attorno e lì restare. E mentre resta Yayoi cavalca la 

rivoluzione hippie, conosce Cornell, Warhol,Read e Smith, invade le gallerie, trova il 

coraggio di tornare in Giappone, tenta il suicidio, e dopo venti anni in cui il vuoto 

spezza la fama, una retrospettiva a New York la rimette al suo posto. 


